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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

«Condivisione di responsa-

bilità di governo», è la 

formula cui ricorre ancora Gior-

gio Napolitano. Ripete il suo au-

spicio «alla vigilia del compi-

mento del mio mandato» e rilan-

cia un vibrante appello alle forze 

politiche: pur prendendo atto che 

quelle reciproche «preclusioni e 

condizioni», da lui denunciate 

due settimane fa come la ragione 

dello stallo nel tentativo di for-

mazione dell’esecutivo, non sono 

venute meno. Ma non si stanca di 

lanciare il suo invito alla concor-

dia, il presidente della repubbli-

ca, a sei giorni dalla convocazio-

ne del parlamento per l’elezione 

del suo successore al Quirinale, e 

l’ha fatto anche ieri tirando i fili 

del lavoro dei saggi. 

«Una prova di attitudine al 

dialogo, al confronto e alla con-

divisione», lo definisce Napoli-

tano, che ha portato «a posizioni 

comuni» pur senza trascurare 

diversità di opinione. «Un meto-

do e un clima che incoraggiano 

nell’auspicio di analoghi sforzi di 

buona volontà e d’intesa» anche 

nei e tra i partiti e nel parlamen-

to, invitati alla «ricerca di con-

vergenze». L’iniziativa dei saggi, 

dice ancora il presidente Napoli-

tano, rappresenta «il mio contri-

buto conclusivo che sono stato in 

grado di dare alla soluzione del 

problema del governo dopo le 

elezioni». Una traccia che può 

«favorire e suggerire forme pra-

ticabili di condivisione della re-

sponsabilità di governo e dei 

percorsi di riforma necessari». 

Così vuol congedarsi politica-

mente dall’ufficio di capo dello 

stato, a conclusione del suo set-

tennato, Napolitano: «Quel che 

trasmetto è un testimone concre-

to e significativo». Dai «due cicli 

di consultazioni da me tenuti 

senza perdere neppure un gior-

no» dopo l’insediamento del 

nuovo parlamento, «è risultato 

chiaramente che solo da scelte di 

collaborazione che spetta ai par-

titi compiere, segnandone termi-

ni e confini, può scaturire la for-

mazione del nuovo governo di cui 

l’Italia ha urgente bisogno». 

Una soluzione è possibile, di-

ce Napolitano: ma questa solu-

zione «non poteva nascere per 

impulso del presidente della re-

pubblica uscente», ripercorrendo 

«un sentiero analogo a quello 

battuto con successo nel novem-

bre 2011», spiega Napolitano ri-

vendicando il suo ruolo di leva-

trice del governo Monti: che ha 

salvato il paese dal baratro. Det-

to diversamente: io ho fatto quel 

che ho potuto, fin dove ho potu-

to, si congeda il presidente. Nel 

suo stile: «La parola e le decisio-

ni toccano alle forze politiche e 

starà al mio successore trarne le 

conclusioni».   @francelosardo

Il fenomeno
Barca

IL NUOVO CAPO DELLO STATO SUL COLLE VIGILIA DELLA SUCCESSIONE

L’ultimo appello di Napolitano 
è come il primo: ci vuole dialogo
I due gruppi di saggi fanno rapporto al Quirinale. «Questo è un lavoro concreto che 
servirà. La soluzione di governo è possibile, ma non potevo più essere io a trovarla»

Gli scaffali della libreria sono 

già quasi vuoti, resistono 

ancora i grandi classici del Cor-

riere e tanti volumi rossi sul sin-

dacalismo italiano. Sono scom-

parse le foto incorniciate con i 

grandi della terra, incontrati 

nell’arco dei sette anni trascor-

si accanto a Giorgio Napolita-

no. 

Che effetto fa, dopo tanto 

tempo, fare gli scatoloni? «Nes-

suno in particolare, li ho già fat-

ti molte altre volte, anche se il 

settennato è stato davvero impe-

gnativo, forse come nient’altro 

prima. Un lavoro a tempo pieno, 

senza soluzione di continuità». 

Pasquale Cascella – giorna-

lista dell’Unità, braccio destro 

di Napolitano alla camera, poi 

capo ufficio stampa a palazzo 

Chigi nei governi D’Alema – a 61 

anni si sta avviando verso la sua 

nuova vita con la maturità di 

una solidissima carriera alle 

spalle e la baldanza del giovane 

pronto ad affrontare situazioni 

impervie, l’«azzardo», come lo 

chiama lui.

«Vengo da una generazione 

che pensava di cambiare il mon-

do, da ragazzi eravamo affascina-

ti dall’impegno politico. Lascia-

re la propria città di origine non 

era voler recidere le proprie radi-

ci, ma conquistare qualcosa di 

più. Ho compiuto un percorso 

che mi ha dato tanto, arriva il 

momento in cui ti chiedi se puoi 

restituire qualcosa».

A Barletta la disfida di Cascella
)  I L  C A N D I D A T O  S I N D A C O  _
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STEFANO
MENICHINI

C’è un “progetto Fabrizio 

Barca”. E poi c’è un “fe-

nomeno Fabrizio Barca”.

Non solo non sono la stessa co-

sa, ma il secondo contraddice il 

primo. Perché la risposta eccitata 

all’arrivo del ministro da parte 

dell’opinione pubblica di sinistra 

riproduce esattamente la dinamica 

di affidamento personale che giu-

stamente Barca considera patolo-

gica. E che si propone di cancella-

re, in favore non del ritorno al tra-

dizionale partito di massa bensì di 

un modello di partecipazione inno-

vativo e sconosciuto in Italia.

Si parlerà molto della piatta-

forma di riforma del sistema de-

mocratico elaborata da Barca. E si 

parlerà moltissimo del possibile 

dualismo o accoppiamento con 

Matteo Renzi.

Qui, a botta calda, vale la pena 

di annotare una prima sensazione, 

avvalorata dalle parole dello stesso 

ministro. Renzi e Barca reagiscono 

alla medesima crisi dei partiti, che 

è innanzi tutto crisi del Pd visto 

che in sostanza si tratta dell’unico 

vero partito d’Italia.

Il principale punto d’attacco 

dei due è lo stesso: il partito-stato, 

con annessi e connessi cioè buro-

craticismo, sovrapposizione tra 

militanza politica e ruoli di gover-

no o amministrativi, finanziamen-

to pubblico.

Questo aspetto è cruciale. Per-

ché alla fine può anche darsi che 

intorno a Barca e Renzi si aggre-

ghino aree diverse del Pd. Entram-

be però troveranno fondamento in 

un’istanza di discontinuità radica-

le non col passato remoto, ma con 

l’attualità stretta del Pd. Il cui di-

fetto principale non è di essere 

troppo di sinistra o di destra, ma di 

risultare, agli occhi dei cittadini, 

un partito di puro potere. Sordo, 

autoreferenziale, conservatore, alla 

fine anche permeabile alla corru-

zione: il nocciolo di verità che c’è 

negli sproloqui di Beppe Grillo.

In questo senso la sortita di 

Barca è un’ottima notizia. Il suo è 

un testo d’impostazione accade-

mica (tutt’altro che polveroso). 

Come avverte lui stesso, non c’è 

ancora proposta politica. Che ri-

vendichi l’uso della parola sinistra 

vuol dir poco: è un lusso che si 

permette sempre anche Renzi, vi-

sto che non corre il rischio di esse-

re assimilato all’eredità comunista.

Tra i due c’è uno scarto di tem-

pi. Il sindaco è pronto: la sua par-

tita per la leadership si gioca tra 

oggi e domani. Al ministro tocche-

rà, se riuscirà, dopodomani: per la 

minore notorietà, per la profondità 

del progetto e per il conseguente 

obbligo (che riconosce) di dover 

partire dalla gavetta.   @smenichini

DOCUMENTI SAGGI PARTITO DEMOCRATICO

Consegnate al presidente della repubblica le relazioni 
sulle riforme istituzionali e l’economia. Lui: “Lascio 
questo lavoro al mio successore” A PAGINA 2

Barca presenta il Manifesto per il nuovo partito. Ne 
parliamo con il suo editore Carmine Donzelli e con 
Nicola Rossi, suo storico avversario politico A PAGINA 3
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SEGUE A PAGINA 4

Quirinarie

■ ■ ROBIN

Spero che non finisca presto il 

fenomeno Cinquestelle, non 

voglio tornare al grigiore noioso 

e serioso di quando c’era 

Berlusconi.

Dopo sette anni 
ha conquistato 
anche chi 
non lo votò

Negli Usa
la chiamarono
“guerra
alla povertà”

Con Barca 
si tornerà 
a parlare
di politica?

■ ■ NAPOLITANO

■ ■ PD

■ ■ PD

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Quello di Giorgio Napolitano 

è stato uno dei settennati 

più difficili della storia della 

repubblica, gestito con adegua-

tezza unanimemente ricono-

sciuta. 

È toccata a lui la responsabi-

lità di controllare e contenere le 

conseguenze di una corrosione 

del modello politico che abbiamo 

chiamato Seconda repubblica, 

accompagnandolo praticamente 

sino al suo esaurimento. 

FEDERICO
ORLANDO

Oggi Bersani, Zingaretti e Ma-

rino parlano “Contro la po-

vertà” al Centro policulturale del 

Corviale, quel quartiere di Roma 

verso il mare dove le archistar 

progressiste del dopo-Sessantot-

to costruirono il “chilometro  

lanciato”, ovvero la muraglia-

alveare abitata da centinaia di 

famiglie: che, secondo i maligni, 

ha dato la casa ad alcuni poveri 

e ha tolto il “ponentino” a tutti i 

romani, poveri inclusi. 

ANTONIO
FUNICIELLO

Grazie, ministro Barca. Gra-

zie davvero. Se lo lasci dire 

(scrivere) da uno che non la vo-

terà mai segretario del Partito 

democratico, ammesso che lei 

abbia veramente voglia di cor-

rere al congresso-primarie. 

Perché lei, ministro Barca, ci 

obbliga, ci costringe a far fun-

zionare le meningi, proponen-

doci un documento informato, 

colto, intelligente. Ambizioso, 

anche.
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

L’ultima eredità da presidente. È quella del-

le relazioni che i due gruppi di lavoro co-

stituiti il 30 marzo scorso hanno consegnato 

ieri mattina a Giorgio Napolitano che, a sua 

volta, le lascia alle forze politiche e al suo suc-

cessore. Due documenti corposi, uno sulle isti-

tuzioni l’altro sull’economia, contenenti anali-

si ma anche proposte, non tutte condivise 

all’unanimità dai membri delle commissioni. 

Il metodo, però, è stato quello giusto, che il 

capo dello stato si aspettava. In particolare, i 

saggi delle riforme istituzionali – Mario Mau-

ro, Valerio Onida, Gaetano Quagliariello e Lu-

ciano Violante – si sono trovati d’accordo nel 

ritenere «ineliminabile» il finanziamento pub-

blico delle attività politiche, «in forma adegua-

ta e con verificabilità delle singole spese», pur 

sottolineando che il problema dei costi della 

politica va affrontato guardando alla domanda 

di forte cambiamento venuto dai cittadini e 

dall’opinione pubblica. 

D’accordo anche sul superamento del bica-

meralismo perfetto e sulla trasformazione del 

senato in camera delle regioni. Sulla forma di 

governo, invece, tre saggi hanno confermato la 

preferenza per il regime parlamentare, mentre 

un quarto vorrebbe il semi-presidenzialismo, 

forma questa che comporterebbe un sistema 

elettorale a doppio turno di collegio, secondo 

il modello francese. I fautori del sistema parla-

mentare hanno preso in considerazione il siste-

ma misto, tipo Mattarellum, ma riformato con 

l’abolizione dello scorporo. Altri temi affron-

tati: la fiducia da chiedere alla sola camera, la 

sfiducia costruttiva e la possibilità per il pre-

mier di proporre al capo dello stato oltre alla 

nomina anche la revoca dei ministri. Quanto 

all’ineleggibilità e all’incompatibilità dei par-

lamentari, dovrebbe essere un giudice terzo a 

decidere e non più le camere.

«Emergenza lavoro» la priorità indicata dai 

saggi dell’economia (Filippo Bubbico, Giancar-

lo Giorgetti, Enrico Giovannini, Enzo Moavero 

Milanesi, Giovanni Pitruzzella e Salvatore Ros-

si). «A rischio di povertà ed esclusione sociale 

– scrivono – è il 28,4 per cento dei residenti nel 

nostro paese». Nel voluminoso documento si 

parla anche di cassa integrazione e di esodati, 

di reddito minimo di inserimento, di riforma 

del fisco, di pagamenti della pubblica ammini-

strazione, dell’istituzione di un fondo di inve-

stimento pubblico-privato per la ricerca. 

Plauso al lavoro dei saggi è venuto dal cen-

trodestra con Maurizio Lupi, che ha rilanciato 

chiedendo un «governo di coalizione forte e 

stabile». A sinistra Cesare Damiano ha apprez-

zato la centralità del tema del lavoro ed Enrico 

Letta in un twitter ha scritto: «La qualità del 

lavoro delle due commissioni fa giustizia di 

tante polemiche. Tante idee condivise da con-

cretizzare prestissimo».   @mcolimberti
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Franco Marini? «È il modello di can-

didato al Quirinale che non può es-

sere eletto». Le parole pronunciate gio-

vedì sera da Matteo Renzi di fronte alle 

telecamere di Porta a Porta suonano co-

me un altolà dal quale sarà difficile pre-

scindere. E non è certo l’età, né la boc-

ciatura da parte degli elettori abruzzesi 

il motivo per cui il sindaco ha deciso di 

“rottamare” l’ex presidente del senato 

lungo la strada che sale al Colle più alto. 

Renzi (come altri autorevoli esponenti 

dem) è convinto che per un ruolo così 

delicato, soprattutto negli anni difficili 

che si prennunciano, ci sia bisogno di 

una figura diversa rispetto a quella – pur 

rispettabilissima – di Marini. Un profi-

lo che, soprattutto, sia riconosciuto e 

rispettato anche all’estero. E per questo 

sono due i nomi che il sindaco ha in 

mente: Giuliano Amato e Romano Pro-

di. Tra i quali, com’è ovvio, la sua prefe-

renza pende per il secondo.

A esplicitare l’opzione è stato ieri in 

un’intervista all’Unità il presidente 

dell’Anci Graziano Delrio, vicinissimo a 

Renzi. Il quale, dal canto suo, garantisce 

che non imporrà «nessun ordine di scu-

deria» ai parlamentari a lui più vicini: 

«Sono rispettoso di quello che deciderà 

il gruppo dirigente del Pd». La linea, 

insomma, rimane quella di sempre: «Ho 

perso le primarie, quindi spetta a Ber-

sani decidere e a me di seguire la sua 

linea». E però, il Pd e il suo segretario 

«devono dare risposte in tempi certi», 

qualsiasi esse siano. Per Renzi, ovvia-

mente, non c’è alcun dubbio: «Personal-

mente, sono pronto ad andare alle ele-

zioni anche domani mattina. Ma se si 

vuole fare l’accordo con Berlusconi lo si 

faccia e lo si comunichi».

Se la strada scelta dovesse essere 

quest’ultima, Renzi vede inevitabile 

l’elezione di Amato al Quirinale. Se in-

vece i contatti tra Bersani e il Cavaliere 

dovessero chiudersi con una fumata ne-

ra – come auspica il sindaco – ecco che 

le quotazioni di Prodi tornerebbero a 

salire. D’altra parte, i bookmakers lo in-

dicano ancora come favorito. E anche 

dall’Emilia Romagna è partita una serie 

di appelli in suo favore. Per non dire del 

giallo sulle Quirinarie grilline e i sospet-

ti che il suo nome fosse tra i più forti.

Ma non era questa l’opzione nume-

ro uno anche di Bersani? Eleggere cioè 

un presidente molto vicino (Prodi, ap-

punto), pronto a concedergli ciò che 

Napolitano gli ha negato, giurare da 

premier e poi rivolgersi alle camere per 

ottenere una fiducia che rimane “al 

buio”? Renzi, in realtà, è convinto che 

il Professore non accetterà alcun con-

dizionamento dagli uffici del Nazareno 

e che più probabilmente potrebbe pri-

vilegiare la strada del governo di scopo, 

guidato magari da Enrico Letta o dallo 

stesso Delrio. Nomi che già Napolitano 

aveva ipotizzato ai suoi interlocutori 

nelle ultime consultazioni. «Bersani – 

spiega una fonte vicinissima al rottama-

tore – non ha alcuna garanzia che il 

prossimo presidente lo mandi alle ca-

mere. Chiunque egli sia». @rudyfc

FABRIZIA
BAGOZZI

Sulla vacatio della politica (che su certe que-

stioni si è molto lungamente agitata, senza in 

realtà pervenire a qualcosa di neppure vagamen-

te risolutivo, ma in realtà persiste da tempi im-

memorabili e comunque molto prima del pastiche 

postelettorale), si leva la voce del presidente del-

la Consulta Franco Gallo, che suona come una 

sonora bacchettata al parlamento in colpevole 

difetto sulle questioni medesime. A partire dal 

cambiamento del Porcellum, la cui vicenda, se 

non stesse dispiegando tutti i suoi più cortocir-

cuitanti effetti, ricorderebbe più un serial tv che 

non un drammaticamente dirimente percorso di 

riforma. 

Nella relazione fatta ieri di fronte alle più alte 

cariche dello stato, e nel giorno in cui i saggi ri-

badiscono che la legge elettorale va cambiata 

smettendo di cincischiare, il presidente della Cor-

te costituzionale non avrebbe potuto essere più 

chiaro: «Il Porcellum è un sistema che per alcuni 

aspetti, come il premio di maggioranza, è sospet-

tato di incostituzionalità», tant’è che in più di 

un’occasione, l’ultima l’anno scorso, la Consulta 

ha sottolineato proprio problemi «sul premio di 

maggioranza senza che sia indicata una soglia 

minima dei voti o seggi». Vox clamans in deserto, 

come del resto i reiterati appelli del presidente 

della repubblica.

Ma il presidente Gallo interviene ancora una 

volta su un altro tema delicato rispetto al quale il 

Palazzo continua, per divisioni interne ai partiti 

e differenze apparentemente incolmabili, a fare il 

vago: «La Corte ha escluso l’illegittimità costi-

tuzionale delle norme che limitano l’applicazione 

dell’istituto matrimoniale fra uomo e donna, ma 

nel contempo ha affermato che due per-

sone dello stesso sesso hanno comunque 

il diritto fondamentale di ottenere rico-

noscimento giuridico con i connessi 

diritti e doveri, della loro stabile unio-

ne». Per la Consulta non è la prima 

volta. Nel 2010 aveva già parlato di 

«unione omosessuale cui spetta il dirit-

to fondamentale di vivere liberamente 

una vita di coppia ottenendone il rico-

noscimento giuridico coi connessi dirit-

ti e doveri». L’intervento del presidente 

della Corte suscita il plauso di attivisti e 

politici che si fanno portavoce delle istanze Lgbt, 

inclusi i grillini, che hanno appena depositato una 

proposta di legge sul matrimonio gay. Commenta 

il vicepresidente Pd Scalfarotto: «Questo è rima-

sto uno dei nodi sospesi che il legislatore deve 

affrontare. Ho già personalmente pre-

sentato una proposta di legge sul ma-

trimonio egualitario, che rimane l’uni-

ca soluzione per assicurare una piena 

parità». La dem Paola Concia: «Una 

legge sul matrimonio per tutti potrebbe 

essere approvata facilmente da questo 

parlamento se solo si facessero due co-

se semplici: dialogare e fare politica 

oltre gli schieramenti». Diciamo che, 

per ora, basterebbe anche solo arrivare 

alla civil partnership sul modello tedesco 

sussunta da Bersani, che non dovrebbe 

– il condizionale è d’obbligo – spaccare il Pd. 

Così l’Italia avrebbe finalmente una legge. Che 

manca da sempre.  @gozzip011

Napolitano, ultimo atto. Dal lavoro dei saggi suggerimenti bipartisan

Renzi rilancia il nome di Prodi. E per Bersani non è una buona notizia

Porcellum e unioni gay. Il presidente della Consulta tira le orecchie al parlamento 

Su alcuni 
aspetti 
della legge 
elettorale il 
sospetto di non 
costituzionalità

QUIRINALE/2

QUIRINALE/3

 CORTE COSTITUZIONALE

FRANCESCO
MAESANO

Più di Tragliata potè l’hackerag-

gio. Il Movimento 5 stelle, che 

ieri Tecné dava in calo nei sondaggi 

di quasi due punti rispetto al risul-

tato elettorale, ha ritrovato una com-

pattezza senza distinguo sulle “qui-

rinarie”. Sono stati gli hacker ad 

attaccare la piattaforma di voto per 

il candidato del movimento al Quiri-

nale messa a disposizione dalla Ca-

saleggio Associati, dicono. Il mo-

mento è delicatissimo. L’arretramen-

to nei consensi ormai è un fatto e la 

linea del ritorno immediato al voto 

giace sepolta. Al movimento ora ser-

ve un nome plausibile per il Quirina-

le, qualcuno di ampia potabilità, 

buono sia per quella ventina di gran-

di elettori Pd più vicini che per apri-

re un discorso più ampio con Sel e 

con il resto dei democratici.

In questa chiave le “quirinarie” 

annullate e ripetute ieri sono uno 

snodo fondamentale. Da qui il so-

spetto che dietro alla cancellazione 

dei risultati di giovedì possa nascon-

dersi la volontà interna al movimen-

to di correggere un esito infausto. Il 

dubbio non è tanto che nella rosa dei 

dieci sia entrato qualche nome sgra-

dito, quanto che i militanti abbiano 

magari escluso qualcuno dei “magni-

fici quattro”, il gruppo ristretto di 

personaggi che Grillo e Casaleggio 

vorrebbero vedere al ballottaggio: 

Stefano Rodotà, Gustavo Zagrebel-

sky, Ferdinando Imposimato e Gino 

Strada. Un’eventualità che consenti-

rebbe ben poco spazio di manovra al 

movimento che, almeno sul primo 

nome, ha qualche chance di trovare 

convergenze parlamentari a sini-

stra. 

Il sospetto che non si sia trattato 

di hackeraggio ha trovato indizi nel 

pomeriggio di ieri. 

Fabio Ghioni, ex-hacker attivo in 

Telecom ai tempi di Tavaroli e dello 

scandalo dei dossier, ha spiegato che 

per lui il problema occorso al sito del 

movimento si spiega nella «non pos-

sibilità del sistema dei Cinque stelle 

di certificare la corrispondenza tra 

voti e persone: sul loro sito si può 

votare più di una volta, anche mille, 

con accorgimenti banali come il 

cambio del browser o la navigazione 

anonima. Non hanno, insomma, un 

sistema di sicurezza adeguato. Inu-

tile scomodare gli hacker per ciò che 

è successo». La Dnv, la società in-

caricata di verificare la correttezza 

delle operazioni di voto, in serata ha 

confermato a Europa di non aver 

svolto in passato attività di certifi-

cazione per la Casaleggio Associati. 

Una circostanza confermata anche 

dai Cinque stelle. E allora il dubbio 

resta. Chi garantiva in precedenza la 

regolarità del voto che ha scelto la 

pattuglia grillina in parlamento, che 

proprio su questo punto ha ritrova-

to una compattezza senza sbavatu-

re?  @unodelosBuendia

Quirinarie annullate e ripetute: la paura dell’hacker compatta i grillini
QUIRINALE/1
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«S
e un leader 

p o l i t i c o 

deve essere 

un dema-

gogo con-

cessivo nei 

confronti 

degli istin-

ti più animali di quella che chiamiamo 

la “ggente” allora Barca non ha nes-

suna possibilità di entrare in partita» 

spiega Carmine Donzelli, intellettua-

le raffinato e fondatore della casa edi-

trice con  la quale Fabrizio Barca ha 

pubblicato quattro libri. «Lo conosco 

dal ‘94, allora lavorava all’ufficio stu-

di della Banca d’Italia, uno dei pochi 

luoghi di eccellenza italiani, un’espe-

rienza importante per la sua forma-

zione. 

Che affonda le radici nel Pci...
Come si vede anche dal manifesto, 

Fabrizio non ha mai rinnegato la sua 

matrice politico-culturale che anzi 

sottolinea spesso. Venendo dalla fa-

miglia della sinistra ha fatto tutte le 

letture canoniche, da Marx in giù, ma 

la sua capacità di ibridazione con cul-

ture democratiche altre rispetto a 

quella tradizione era forte già allora: 

la sua analisi del capitalismo 

italiano era molto innovati-

va, moderna, vi si scorgeva-

no i tratti dello sperimenta-

lismo democratico di cui 

parla nel documento.

A quale scuola di pensiero 
economico appartiene? 

Il riferimento intellettuale più 

forte è Amartya Sen. Fabrizio 

ha studiato economia abbe-

verandosi al meglio della matrice intel-

lettuale del mondo anglosassone, con 

una approccio molto pragmatico, senza 

mai farsi suggestionare da nessun tipo 

di ortodossia liberista, da nessuna esal-

tazione del capitalismo in quanto tale: 

per lui il capitalismo è una realtà di 

fatto con cui bisogna misurarsi con una 

visione attenta ai suoi riflessi sociali. 

Quella del padre Luciano, dirigente 
storico del Pci, è un’eredità ingombrante. 

La vita di Luciano Barca nel gruppo 

dirigente del partito non fu sempre 

tranquilla: bisognerebbe ricordare che 

nel ‘63-64 organizzò un convegno 

sull’economia italiana che puzzava di 

eresia. Fabrizio ha sempre avuto un 

rapporto molto intenso con il padre, di 

grande ammirazione.

Si può considerare più un intellettuale 
o più un uomo della prassi?

Dopo la Banca d’Italia Carlo Azeglio 

Ciampi lo chiamò al dipartimento per 

le politiche di coesione. In quegli anni, 

attorno alla rivista Meridiana, aveva-

mo proceduto a una revisione del me-

ridionalismo classico, in direzione di 

un profondo svecchiamento dell’idea 

stesso di intervento pubblico nel Sud. 

Fabrizio aveva una sensibilità molto 

omogenea alla nostra impostazione. 

Ciampi lo mise al lavoro su un terreno 

minato: sotto la pressione del leghismo 

era saltato il concetto stesso di inter-

vento straordinario per il Mezzogior-

no. la prima cosa che fece Fabrizio fu 

di lanciare un grande concorso di idee 

per raccogliere cento progetto di eccel-

lenza per rinnovare il Sud: fin dall’ini-

zio l’idea della mobilitazione delle 

intelligenze è stata alla base del suo 

lavoro. I risultati ottenuti al diparti-

mento sono variamente giudicabili, 

molti lo hanno accusato ma il contesto 

era difficilissimo. E, comunque, in 

quegli anni abbiamo assistito a un pro-

fondo rinnovamento della struttura 

delle politiche pubbliche attorno 

all’intervento straordinario con un’idea 

innovativa dei rapporti tra stato cen-

trale, Unione europea e istituzioni 

operanti sul territorio. Fabrizio ha in-

trodotto uno stile e una moralità nuo-

vi nell’ambito delle politiche per il 

Mezzogiorno devastati dalle esperien-

ze precedenti di clientelismo, 

sperpero, malaffare. Dob-

biamo riconoscere a Fabrizio 

il merito di avere moralizza-

to un terreno minatissimo: se 

oggi nessuno pensa che il mi-

nistero per la coesione sia un 

covo di maneggi lo dobbiamo 

soprattutto a lui. 

Si aspettava il salto in politica?
Più che aspettarmelo lo sa-

pevo. Cinque anni fa davanti a un 

piatto di pastasciutta mi disse: “Ma 

tu ti rendi conto che qui dobbiamo 

rifare il partito?”. La sua idea di rina-

scita del paese passa dal rinnovamen-

to dei partiti, là dove si è consumata 

una vischiosità che non rende possi-

bile una sufficiente trasparenze delle 

politiche pubbliche. Negli ultimi me-

si è stato candidato a tutto (da palaz-

zo Chigi a sindaco di Roma) ma io 

sempre saputo che in testa Fabrizio 

aveva solo il partito, e non certo per 

una forma di snobismo. L’impresa che 

ha iniziato è assai difficile, credo ab-

bia messo nel conto un possibile ri-

getto da parte dell’apparato rispetto 

alla sterzata che vuole imprimere, un  

cambio di rotta e di mentalità molto 

radicale. La sua è una scelta coraggio-

sa anche se non sconsiderata.

Secondo lei Barca ha la stoffa del leader 
politico? 

La sua scommessa è anche legata a un 

profondo cambiamento della perce-

zione di  quello che dovrebbe essere 

un leader politico. Certo, in questo 

documento poteva risparmiarsi due o 

tre espressioni un po’ troppo ricerca-

te, può fare uno sforzo di comunica-

zione superiore (e lo dice uno che fa 

l’editore “di nicchia”) però non è un 

manifesto che parla alla massa elet-

torale ma a una fascia di potenziale 

attivismo politico. Per questo il suo 

non poteva essere un documento sem-

plice: può sembrare il suo limite, se-

condo me è il suo punto di forza. 

Barca, sì o no?

Carmine Donzelli

Il ministro raccontato dal 
suo editore: l’amore per 
Amartya Sen, il rapporto 
con Ciampi, la fissazione 
per il partito

sabato 
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«S
pero che tra 

dieci anni 

non parlere-

mo dello 

sperimenta-

lismo demo-

cratico come 

si parla della 

Nuova programmazione». 

Nicola Rossi, economista, ex consi-

gliere economico di Massimo D’Alema 

e poi senatore del Partito democratico 

che ha lasciato polemicamente due an-

ni fa, può essere considerato un avver-

sario storico di Fabrizio Barca. Qualche 

anno fa scrisse addirittura un libro, Me-

diterraneo del Nord. Un’altra idea del 

Mezzogiorno (Laterza) per criticare la 

“Nuova programmazione”, le politiche 

per il Sud promosse dal dipartimento 

per la coesione e lo sviluppo del mini-

stero dell’economia, di cui Barca è sta-

to responsabile a lungo, chiamato da 

Carlo Azeglio Ciampi. 

Da allora ha cambiato idea?
Assolutamente no. Considero le politi-

che territoriali il più clamoroso falli-

mento politico degli ultimi vent’anni, 

uno spreco di denaro pubblico pari a 

multipli rispetto a quello per il terre-

moto dell’Irpinia che provocò i terre-

moti politici che tutti conosciamo. 

Qual è il suo giudizio sul manifesto?
Come spesso ha fatto nella sua vita 

professionale Fabrizio anche in questo 

caso identifica un metodo – 

lo sperimentalismo demo-

cratico – e piega la realtà al 

metodo. Definita una proce-

dura la si discute in astratto 

senza fare attenzione parti-

colare alla realtà, in questo 

caso uno specifico partito e 

uno specifico elettorato. Co-

me se bastasse enunciarla 

perché la procedura si possa 

applicare e funzionare. È già accaduto 

in passato. 

Un giudizio molto duro il suo.
Premesso che Fabrizio è una persona di 

spessore culturale notevole e di grande 

rettitudine, il documento non mi ha sor-

preso: Fabrizio è una persona seria, 

quando affronta un problema lo fa in 

maniera profonda, non epidermica. Il 

manifesto è molto più di un saggio e 

molto di più di quello che la politica 

spesso produce quando presenta dei 

documenti. Su ogni punto non si dicono 

mai cose banali e si offre un punto di 

vista che merita di essere preso sul se-

rio. 

La domanda che si fanno in tanti è: Barca 
è il nuovo travestito da vecchio o il vecchio 
travestito da nuovo? 

Capisco che questa possa essere la do-

manda, però io la porrei in termini di-

versi. Vecchio e nuovo sono categorie 

difficili da maneggiare, questi ultimi 

vent’anni dovrebbero averci messo un 

po’ in guardia su certe definizioni. Io, 

piuttosto, mi domanderei questo: il 

contributo di Barca alla sinistra è utile 

al paese in questo momento? La mia 

risposta è no, non è di questo che ab-

biamo bisogno oggi. 

Da quali passaggi è stato deluso?
Nell’addendum finale Barca prova a di-

segnare le idee di fondo di un partito 

della sinistra e definisce come “mini-

malista” l’approccio di chi la pensa in 

un altro modo. Un atteggiamento un po’ 

superficiale: lì il saggio diventa un do-

cumento politico e questo non è un be-

ne per nessuno. 

Barca insiste sulla separazione tra parti-

to e stato. 
Sì, e io sono d’accordo. Ma 

pensare che l’azione politica si 

risolva facendo in modo che i 

partiti non interferiscano nelle 

nomine della consiglio di am-

ministrazione della Milano-

Serravalle rischia di far dimen-

ticare l’errore di fondo, e cioè 

che la  Provincia di Milano non 

dovrebbe proprio occuparsi di 

autostrade, non ha nessuno titolo per 

farlo. Io credo che Barca avrebbe dovu-

to applicare la stessa nettezza con cui 

parla della separazione tra partito e 

stato anche al rapporto tra stato e mer-

cato. E invece lì la sinistra italiana si 

ferma.

Sinistra che lei conosce bene...
Quando frequentavo le sezioni di par-

tito si diceva che il partito deve racco-

gliere frammenti di verità dalla società 

e fare sintesi, che è quello che sta cer-

cando di suggerire ora Barca. Ma io 

penso che i singoli possano benissimo 

fare da sè, non c’è bisogno di nessun 

partito che faccia unità. 

Quindi secondo lei Barca ha un’idea vec-
chia del partito?

Ho trovato molto belle le pagine in cui 

parla dei rapporti tra partito e stato, mi 

sembra colgano il punto ma, come ho 

detto, non lo portano alle sue conse-

guenze: per interrompere quel rappor-

to bisogna che lo stato torni indietro e 

ci restituisca i margini di libertà che ci 

ha sottratto. Solo se lo stato fa un pas-

so indietro rispetto all’economia anche 

i partiti faranno un passo indietro. 

Rispetto al Pd attuale, che lei ha lasciato 
polemicamente due anni fa, Barca rap-
presenta un outsider oppure rischia di 
essere cooptato e riassorbito?

Barca conosce meglio di me il corpo del 

partito per il quale certe sue tesi sono 

quasi letali, ma deve proseguire in quel-

la direzione: parla di una riduzione del 

finanziamento pubblico, ma servirebbe 

una ridefinizione radicale del rapporto 

con lo stato.

  (giovanni cocconi)

Nicola Rossi

Il giudizio dell’ex 
senatore Pd, suo 
storico avversario 
sulle politiche 
per il Mezzogiorno

«Un intellettuale 
pragmatico che non 
si vergogna del Pci»

«Una persona seria ma la sua 
idea di sinistra è ancora vecchia»
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Cara Europa, leggo la seguente dichiarazione del-

la capogruppo del M5S alla camera: «Io non ho det-

to che deve fare il nonno. Mi è stato chiesto: “E se 

Napolitano si ripresentasse?” Io ho detto che nei due 

incontri che ho fatto con Napolitano, lui ha detto, e 

l’ho anche visto, di essere stanco e che voleva goder-

si la vecchiaia, fare il nonno e godersi i nipotini. Non 

sono stata io a invitarlo, è stato lui a dirlo». Questo 

racconto, già così povero di lingua da far pensare a 

licenze e lauree delle nostre scuole medie e università, 

può anche corrispondere, a verità, ma manca di ogni 

considerazione in merito al problema. E cioè: i nonni, 

nella società contemporanea, sono da tener da conto 

almeno come elementi produttivi, o da gasificare ad 

Auschwitz, per far posto a squinzie e sciacquette?

Maddalena Ricci, Roma

La sventurata non sa che il nonno serve
Cara signora, non so se lei sia nonna, io lo sono, anche 

se non ho fatto niente per diventarlo e meritarlo. Ma 

per me, già a suo tempo figlio, nipote, fratello, cugino, 

marito, padre, convivente, single, ecc. ecc. (come vede, ho 

sfogliato tutti i capitoli dell’anagrafe), nessuna di queste 

così varie condizioni mi ha distolto dai comportamenti 

abituali: studiare, imparare, lavorare, crescere in espe-

rienza e (se possibile) riflessione, fare l’amore, condivi-

dere con consanguinei e amici i guadagni sempre magri 

(perché ritenuti da me, laico, un non valore). Di nonni 

nella mia vita ne ho incontrato tanti: a cominciare da 

quelli paterni e materni che mi tennero in braccio e mi 

pulivano il sederino o mi davano pane olio e pomodoro 

(ottima merenda, anch’essa, come i nonni, dimenticata 

dalle infelici generazioni dei paninari e merendinari, i 

cui frutti si colgono nella vita civile e pubblica, come fa 

lei). Quando sono uscito dai censuratissimi libri di scuo-

la, ho incontrato nelle edizioni Adelphi anche un gran-

dissimo poeta della decadenza greco-latina, Nonno da 

Panopoli, le cui “Georgiche” rilanciano Esiodo e Virgilio 

pur nell’imperversare dei barbari e dell’anticultura pale-

ocristiana. Ma soprattutto ho trovato tanti nonni e non-

ne (con la “n” minuscola) nella società della grande fa-

miglia e dell’autarchia domestica, quando l’unità garan-

tiva la forza del risparmio, del turno, del consumo fino 

all’ultima briciola, del riciclaggio; ma li ho trovati anche 

da adulto e perfino da vecchio, per esempio sul tavolo 

operatorio per qualche intervento delicatissimo; e doman-

davo perché il professore fosse anziano come me e il chi-

rurgo così giovane, e mi rispondevano perché l’anziano ti 

garantisce la cultura clinica e chirurgica e il giovane il 

polso fermo di deve affondare il bisturi. Ecco, solo l’infe-

licità rancorosa di qualche sventurata grillina può igno-

rare la complessità di quella grande cassa armonica che 

è la vita, e immaginare una colonia di formiche senza 

regine, di ragazzi senza madri e padri (che spettacolo la 

sera i/le quindicenni accovacciati attorno a tavolini sui 

marciapiedi di Roma, a consumare con la voluttà degli 

anni e della prima libertà uno straccio di pizza tagliato 

dal forbiciaro ed un bicchiere di qualcosa che ha un colo-

re tra vino e pipì). Meno male che poi arrivano i nonni con 

la spesa della loro pensione, carne, formaggio, frutta, 

verdure. E qualche libro, se non fa schifo. In pratica, i 

quattro animali amici, fra cui l’asino, della fiaba dei 

Fratelli Grimm, di cui scriveva ieri sul “Corriere della 

sera” Susanna Tamaro: «Un somaro? Orrore per i geni-

tori dei bambini. Ecco l’ottusità dei nostri tempi». Anche 

se non sono mai stato tamariano, sottoscrivo. Ottusità.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

ENZO
BALBONI

Il lavoro dei saggi non è stato inutile, e 

non è servito solo a “prender tempo”, 

come, diminuendo alquanto il suo ruolo, 

aveva preconizzato Valerio Onida nel cor-

so della nota telefonata “rubata” una set-

timana fa.

Limitandoci, adesso, ad una impres-

sione a prima lettura della parte istitu-

zionale, si può dire, riassuntivamente, 

che tutti i temi caldi in materia di rifor-

me sono stati toccati e su di essi si è for-

mata una opinione unanime ovvero di 

maggioranza (e in tali casi sono indicate 

espressamente le riserve dell’uno o 

dell’altro saggio), ma non c’è stata fuga 

dai problemi.

Certo non mancano talune genericità 

– ma il terreno da arare era vasto ed 

aspro – e nel caso più controverso, quel-

lo della nuova legge elettorale voluta-

mente non viene presentata una scelta, 

ma piuttosto tre opzioni.

Comincio da questo tema – il più cal-

do e dibattuto – segnalando che, corret-

tamente, esso viene connesso a quello 

della forma di governo. I saggi non si 

pronunciano esplicitamente a favore di 

uno dei tre modelli – tedesco, spagnolo o 

Mattarellum rivisitato – che potrebbero 

prendere il posto dell’attuale Porcellum, 

evidentemente difeso da nessuno. Con 

parole forse anche troppo caute si limi-

tano a dire che la legge elettorale futura 

dovrebbe prevedere un sistema misto (in 

parte proporzionale e in parte maggiori-

tario), un alto sbarramento, che resta 

tuttavia indeterminato tra la più netta 

indicazione della Germania (5%) e quella 

implicita scaturente dal sistema spagno-

lo, congiunto a un premio di governabili-

tà, ma non così alto come è quello che in 

taluni casi consegue alla legge elettorale 

vigente. Qui, forse, è mancato il coraggio 

di indicare una quota (ragionevolmente 

tra il 35% e il 40%) che darebbe consi-

stenza democratica all’acquisizione di un 

premio di maggioranza tale da portare i 

seggi fino al 54%, come oggi avviene. Ma 

subito entra in campo il problema della 

forma di governo.

La scelta si indirizza alla forma par-

lamentare razionalizzata piuttosto che a 

quella semipresidenziale. La prima, al-

quanto vicina a quella vigente in Germa-

nia oggi, prevede fondamentalmente la 

sfiducia costruttiva, la possibilità del 

presidente del consiglio di nominare e 

revocare i ministri e di chiedere al presi-

dente della repubblica lo scioglimento 

delle camere, non avendo peraltro la 

possibilità di determinarlo unilateral-

mente. E questi sono senz’altro poteri 

forti, tali da avvicinarci ad un modello di 

premierato senza cadere nei pericoli del-

la sua versione assolutistica.

Un buon lavoro di sintesi di quanto la 

dottrina costituzionalistica e l’opinione 

pubblica avevano elaborato negli ultimi 

anni si esprime con la ripulsa secca e de-

finitiva del bicameralismo perfetto e pa-

ritario. Si elimina così non tanto il dop-

pione di una seconda camera rappresen-

tativa delle regioni, di cui nessuno vuole 

privarsi, ma dell’inciampo più grave alla 

governabilità rappresentato dalla neces-

sità di una doppia fiducia, sia iniziale sia 

in continuum anche da parte del senato. 

Se aggiungiamo che una norma costitu-

zionale prevede che il senato sia oggi 

eletto su base regionale, con la 

conseguenza di tanti premi elet-

torali destinati a elidersi a vi-

cenda, abbiamo la dimostrazio-

ne di una delle più gravi impasse 

che frenano la nostra vita demo-

cratica. Di conseguenza, do-

vremmo avere un senato delle 

regioni (forse troppo poco è pre-

visto a favore delle altre autono-

mie locali) che non darà più la 

fiducia e che, ridotto drastica-

mente nel numero dei senatori 

(che passano da 315 a 120) e dalle spese 

di funzionamento conseguenti, si occu-

perà di funzioni legislative, ma prevalen-

temente amministrative, coronando un 

lungo percorso di razionalizzazione della 

funzione normativa. 

Nello stesso settore vanno segnalati 

interventi precisi da farsi in materia di 

decreti legge, di regolamenti parlamen-

tari, di rafforzamento della sede legisla-

tiva redigente e dell’iniziativa popolare. 

Finalmente si dovrebbe mettere mano a 

un decente statuto dell’opposizione e al-

la potatura di quei gruppi parlamentari 

che non superino una ragionevole soglia 

di successo nelle elezioni. 

La diminuzione dei deputati da 630 a 

480 è significativa e ragionevole,  senza 

indulgere ad eccessi demagogici. 

In materia di referendum sono ap-

prezzabili due novità. Per quelli di revi-

sione costituzionale, si propone, oppor-

tunamente, che ad essi sempre si debba 

ricorrere a prescindere dal consenso ot-

tenuto nella votazione parlamentare. 

Quanto ai referendum abrogati-

vi, si aumenta il numero delle 

firme per richiederlo ma si ri-

duce il quorum di validità. 

Molto opportuna anche la di-

sposizione che anticipa il giu-

dizio di ammissibilità quando 

si ha un numero sufficiente ma 

non spropositato di sottoscrit-

tori.

Altre novità rilevanti riguar-

dano gli statuti dei partiti, per 

tutelare la democraticità inter-

na, riaffermando tuttavia la necessità di 

un finanziamento pubblico.

Il punto più delicato sul quale sarà 

opportuno ritornare con una ulteriore ri-

flessione riguarda il veicolo proposto per 

portare avanti le riforma istituzionali e 

costituzionali. Tre saggi propongono una 

commissione redigente che, per inten-

derci, si avvicinerebbe al modello delle 

precedenti commissioni Bozzi e D’Ale-

ma, mentre Onida esprime perplessità 

preferendo l’attuale modello di interventi 

puntuali sulla base del vigente articolo 

138 della Costituzione.

In conclusione, la prima lettura del 

testo consegnato al presidente Napolita-

no sembrerebbe confermare che questo 

possa essere il primo gradino, ma in 

ascesa, della sperabile ripresa del paese. 

Dalla forma 
di governo 
ai referendum 
un passo avanti
per risolvere
i problemi

SEGUE DALLA PRIMA

 MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Quel «qualcosa» Cascella 

proverà a restituirlo ac-

cettando «l’azzardo», appun-

to: che consiste nel candidarsi 

a sindaco di Barletta, sua città 

di origine, 95 mila abitanti, 

dove il centrosinistra tradizio-

nalmente al governo è caracol-

lato rovinosamente alle ultime 

elezioni politiche, quando il 

M5S è diventato primo partito 

con 28,6 per cento, seguito dal 

centrodestra con il 32,3. Fana-

lino di coda il centrosinistra 

con il 24,3 per cento, quasi 14 

punti in meno rispetto alla 

volta precedente.

Effetto della novità 

grillina e del vento 

dell’antipolitica spira-

to su tutta la penisola, 

ma colpa anche del cu-

pio dissolvi che ha in-

vestito l’amministra-

zione guidata dal sin-

daco Nicola Maffei, 

inopinatamente sfidu-

ciato a ottobre scorso 

con atto notarile da otto consi-

glieri del suo partito, il Pd, in-

sieme ad altri undici. Un pastic-

cio tremendo, una faida interna 

scellerata e irrecupera-

bile che ha portato, 

all’inizio dell’anno, al-

la gestione commissa-

riale.

Poi, l’idea di ri-

chiamare in servizio 

permanente effettivo 

un cittadino che aveva 

lavorato nelle istitu-

zioni sì, ma nazionali, 

che era politicamente 

affine ma non impegnato diret-

tamente in un partito. Insom-

ma, che rappresentasse insieme 

la novità e l’esperienza, ma so-

prattutto che potesse unire in 

vista del voto del 26 e 27 mag-

gio. 

Così il centrosinistra ha de-

ciso di affidarsi a Pasquale Ca-

scella. Qualche mugugno e an-

che qualche polemica esplicita 

c’è stata per la scelta del partito 

di non fare le primarie, che in 

quella situazione avrebbero ri-

prodotto spaccature ed esaspe-

rato i personalismi. Attorno alla 

candidatura del portavoce di 

Napolitano si è andata co-

struendo una coalizione ampia, 

che va da Scelta civica e Udc fi-

no a Sel, con l’aggregazione di 

associazioni varie che hanno 

aderito alle “primarie delle 

idee” lanciate da Cascella pro-

prio per coinvolgere quanto più 

possibile ampi strati di popola-

zione. «Ricominciamo insieme» 

ha scritto il candidato in una 

sorta di appello alla città. 

«Si è creato un grande entu-

siasmo, mi arrivano moltissime 

email con proposte e analisi di 

problemi diversi» racconta, non 

nascondendosi tuttavia le diffi-

coltà. 

Lunedì Enrico Letta sarà in 

città per il lancio della candida-

tura. 

E il presidente, come l’ha 

presa? «Mi ha detto: se ci cre-

di, fallo. Perché anche lui è sta-

to sempre convinto che l’impe-

gno politico incominci dal ter-

ritorio. Oggi questo è vero più 

che mai, perché non ci sono 

più le ideologie e gli ideali de-

vono incarnarsi nella vita con-

creta».  @mcolimberti

Alla fine del 
settennato, il 
braccio destro 
del presidente
si candida 
nella sua città

A Barletta la disfida di Cascella
• • •  I L  C A N D I D A T O  S I N D A C O  • • •
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I leader democratici dovranno 

affrontare il problema della 

povertà nella duplice chiave 

della sopravvivenza di aree di 

degrado e di miseria in una so-

cietà ricca; e della rapidissima 

espansione di quelle aree in 

conseguenza della crisi finan-

ziaria, economica e del lavoro, 

e della disfatta di tutte le classi 

dirigenti di fronte alla proterva 

refrattarietà della parte ricca 

degli italiani di aiutare la parte 

povera. Aiutarla non con ele-

mosine compassionevoli; ma – 

come diceva il presidente ame-

ricano Lyndon B. Johnson, che 

succedette a Kennedy – realiz-

zando l’Economic Opportunity 

Act 1964: col quale si concen-

travano politiche e mezzi sulle 

situazioni che, abbandonate, 

generano povertà. E cioè occu-

pazione, istruzione, casa, sani-

tà, previdenza, ambiente urba-

no, infanzia, vecchiaia.

Cinquant’anni fa, la 

macchina produttiva 

americana girava a tutto 

regime, e Johnson, ri-

preso il messaggio della 

Nuova Frontiera, lo tra-

dusse appunto in pro-

gramma di “Grande so-

cietà”: il cui capitolo 

centrale s’intitolava 

“guerra alla povertà”. 

Mobilitava energie fede-

rali e statali, fondi pub-

blici e donazioni private, 

rendeva protagonisti della 

guerra gli enti locali, gli stessi 

poveri, decine di migliaia di vo-

lontari. Nel bilancio del primo 

anno – scrisse in esclusiva 

mondiale per La Nazione il vice 

presidente Humphrey – si leg-

ge: sovvenzionati 800 “pro-

grammi di azione comunitaria” 

in 750 città e distretti, con be-

nefici per 3 milioni di cittadini; 

i “corpi giovanili 

della conservazione 

ambientale” stanno 

arruolando 300 mila 

occupati e i “corpi 

del lavoro” oltre 10 

mila addestrati in 

corsi di istruzione e 

apprendistato; 20 

mila uomini e donne 

qualificati hanno 

iniziato i loro pro-

grammi di assisten-

za ai poveri; mezzo 

milione di bambini poveri di 4 e 

5 anni si stanno giovando degli 

interventi  previsti. Quaranta-

mila studenti di 750 colleges 

hanno iniziato a beneficiare di 

impieghi parziali coi programmi 

studio-lavoro per universitari. 

Ottantottomila capifamiglia in 

42 stati occupati nei programmi 

di “addestramento al lavoro”. I 

programmi di “istruzione agli 

adulti” ne hanno assistito altri 

37 mila. Oltre 500 comunità lo-

cali hanno assunto iniziative di 

guerra alla povertà attraverso 

gli stessi poveri… Ci fermiamo, 

anche perché la favola bella fu 

aggredita dal crescente impe-

gno militare in Vietnam, che 

sottrasse risorse e creò nuove 

povertà, a cominciare dai redu-

ci.

Prima di quella mezza epo-

pea americana, l’Italia era ve-

nuta preparandosi politicamen-

te a combattere una sua analo-

ga guerra. Nel 1951 la camera 

avviò l’“Inchiesta sulla miseria 

in Italia e sui mezzi per com-

batterla”; nel 1955 camera e se-

nato deliberarono l’“Inchiesta 

sulle condizioni di vita dei la-

voratori”. I risultati furono 

pubblicati nel giro di qualche 

anno, e chi voglia darvi uno 

sguardo dovrà rassegnarsi ad 

affrontare, tra l’una e l’altra in-

chiesta, oltre 30 volumi di cen-

tinaia di pagine l’uno. In quegli 

anni operavano la Cassa per il 

Mezzogiorno, la riforma agra-

ria, il piano casa. Di Vittorio 

lanciava il Piano del Lavoro. 

Noi non avemmo il Vietnam, 

ma, compiuta la ricostruzione e 

ripresa l’emigrazione, realiz-

zammo il boom, che prosciugò 

larga parte della miseria invo-

lontaria e cambiò le condizioni 

di vita dei lavoratori. E senza 

troppa mafia né indebitamento 

pubblico, che invece divampa-

rono con la partitocrazia 

nell’ultimo ventennio del seco-

lo. Così oggi abbiamo le mani 

legate per colpe nostre prima 

che del rigore teutonico e tec-

nocratico. 

Se i giovani studiosi del Pd, 

“turchi” o no, vorranno fornire 

spunti ai leader per gli obiettivi 

e le compatibilità della lotta 

che s’avvia dal Corviale, po-

tranno ricordare i precedenti 

italiani e stranieri. Senza sco-

raggiarsi se sono stati tantissi-

mi, nei 400 anni di lotte comin-

ciate con la Poor Law di Elisa-

betta I, Legge dei Poveri per 

antonomasia, 1601. E potranno 

anch’essi convincersi che non si 

può fare guerra alla povertà se 

si radono al suolo le fabbriche 

con fanatismi giudiziari e ottu-

sità burocratiche, terrori me-

dievali, schifiltosità ambienta-

liste, fiscalità criminale, credito 

a usura; e confermarsi nella 

convinzione che nel welfare, og-

gi irriso, lo stato di sicurezza 

sociale si realizza meglio.

I precedenti 
italiani 
e stranieri su 
questo fronte 
saranno utili
ai dem

Negli Usa la chiamarono “guerra alla povertà”
• • •  L ’ I N I Z I A T I V A  D E L  P D  O G G I  A  C O R V I A L E  • • •
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Se il “doc Barca” dovesse rappresentare 

la base teorica della continuità critica 

con l’era Bersani, nel recupero del filo rosso 

del comunismo e del postcomunismo italia-

no, chi gli si opporrà dovrà esercitare un 

impegno di contrasto sistematico al model-

lo di partito proposto e al suo organo con-

cettuale, quello della mobilitazione cogniti-

va, e del suo correlativo oggettivo, lo speri-

mentalismo democratico. Qui il commento 

non potrà che essere frammentato ed episo-

dico. Centrato su un paio di snodi esempli-

ficativi della cultura politica del modello 

barchiano di partito: concezione dell’auste-

rità e idea di funzionariato partitico.

L’austerità, anzitutto. Nei giorni in cui il 

presidente Napolitano rammenta gli anni 

della solidarietà nazionale, Barca rilancia 

l’austerità di Enrico Berlinguer del famoso 

convegno del Teatro Eliseo di Roma nel 

gennaio ’77. Per Berlinguer l’austerità – ci-

tazione che si trova nel doc Barca – «può 

essere adoperata o come strumento di de-

pressione economica, di repressione politi-

ca, di perpetuazione delle ingiustizie socia-

li, oppure come occasione per uno sviluppo 

economico e sociale nuovo, per un rigoroso 

risanamento dello stato, per una profonda 

trasformazione dell’assetto della società, 

per la difesa ed espansione della democra-

zia». Barca ha ragione a dire che Berlinguer 

non offrì, allora, una lettura moralistica 

dell’austerità. Ancorché in seguito la diede 

eccome. Eppure Berlinguer, in quel discor-

so, disse anche: «L’austerità non è oggi – 

citazione che non si trova nel doc Barca – 

un mero strumento di politica economica 

[ma] il mezzo per contrastare alle radici e 

porre le basi del superamento di un sistema 

che è entrato in una crisi strutturale».

La proposta del ministro muove eviden-

temente da un senso di profonda insoddi-

sfazione verso quel binomio di regime libe-

raldemocratico ed economia di mercato che 

contraddistingue il presente del mondo oc-

cidentale. Nel dibattito interno al centrosi-

nistra, chi vorrà porsi in antitesi a Barca 

dovrà riprendere come riferimento il presi-

dente Napolitano che, non allineandosi 

all’austerità berlingueriana, nella sua auto-

biografia commenta: «Mi provai a modulare 

in termini non ideologici né riferiti solo 

all’Italia il controverso concetto di austeri-

tà, trovando significativi punti di contatto 

con le indicazioni contenute nel Progetto 

per l’Europa elaborato nel 1978 dal gruppo 

Ruffolo per la Commissione europea». In 

riferimento, quindi, all’elaborazione sociali-

sta italiana di quegli anni. Come pure ci si 

dovrà rifare alle osservazioni liberali di Ugo 

La Malfa: «Quello che forse il Pci non coglie 

è che l’austerità corrisponde al ristabili-

mento di un momento creativo del capitali-

smo che va orientato ma non mortificato, 

ad un recupero dei valori protestanti, rifor-

mati, e non certo cattolici». 

La seconda micro contestazione che si 

può rivolgere al “doc Barca”, che ovviamen-

te cela in sé un macro orizzonte critico più 

ampio, può indirizzarsi contro la vecchia 

idea di funzionariato di partito: «Per quan-

to riguarda i funzionari di partito – scrive 

Barca – essi sono indispensabili. Nel nuovo 

partito si tratta di persone che a un certo 

punto della vita e per un periodo di tempo 

tendenzialmente determinato, scelgono di 

portare dentro questo progetto di partito, 

l’esperienza che hanno sin lì maturato e le 

competenze sin lì accumulate». Barca pen-

sa ancora a un partito di funzionari (dipen-

denti economicamente dal partito, anche a 

tempo indeterminato) a cui siano attribuiti 

ruoli di direzione politica. Niente più di 

questo passaggio rileva l’inattualità del suo 

modello di partito. Perché se sul finanzia-

mento pubblico Barca risulta vicino, per 

palar chiaro, a Renzi, su questo nesso strut-

turale tra funzionariato partitico e direzio-

ne politica del partito stesso, mostra di ave-

re un’idea di partito superata. Un nesso, 

questo, che non conosce equivalenze nelle 

democrazie europee a noi più vicine.

Anche nel Pci questo nesso fu messo in 

discussione. In un inserto del primo numero 

di Democrazia e diritto del 1983, si trova uno 

splendido saggio di Claudio Petruccioli, 

“Apparati e funzionari nell’organizzazione 

comunista”, in cui il futuro presidente della 

Rai metteva in discussione il nesso che in 

Barca appare la vera pietra angolare 

dell’impianto organizzativo del suo “partito 

nuovo”. 

Perché l’idea che uno pagato a vita dal 

partito, cioè suo dipendente, possa ricopri-

re ruoli di primaria (o secondaria) direzione 

politica è il cortocircuito che ha fatto salta-

re in aria il modello di partito che fu. Anche 

del Pd degli ultimi anni. Una qualsiasi for-

ma partito contemporanea non può che 

fondarsi sul nesso opposto: sull’impossibili-

tà, cioè, per chiunque abbia legato a vita la 

sua dipendenza economica alle casse del 

partito, di ricoprire ruoli di direzione politi-

ca. Perché è ovvio che il partito del futuro, 

anche nella sua forma più “leggera”, dovrà 

avere del personale. Come pure dovrà avere 

iscritti e una militanza diffusa. Ma questo 

personale dovrà svolgere mere mansioni 

amministrative.

Sono temi affascinanti quelli toccati dal 

documento Barca. Speriamo cominci presto 

il congresso-primarie del Pd, per poter ave-

re occasione di discuterli tutti. Per poter 

tornare finalmente a parlare di politica. 

Con Barca si tornerà a parlare di politica?
• • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •
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PIERLUIGI
CASTAGNETTI

A Oscar Luigi Scalfaro era toccato in-

vece il settennato di passaggio fra 

la cosiddetta Prima repubblica e la Se-

conda, non meno difficile e 

non meno rischioso, anche se 

meno riconosciuto dagli osser-

vatori. La Costituzione nel no-

stro sistema parlamentare at-

tribuisce al presidente della 

repubblica un ruolo di sostan-

ziale garanzia, possibilmente 

riparato dalle asprezze della 

conflittualità politica e, peral-

tro, quel compito così delicato 

da garantire “l’unità della na-

zione” contiene spazi di “intra-

prendenza” per la costruzione di una 

unità che, come era nelle intenzioni dei 

padri costituenti, è soprattutto unità del 

popolo. Sicché, prima Scalfaro e poi Na-

politano, i presidenti delle due fasi di 

inizio e di fine di questa stagione, sono 

stati chiamati ad una responsabilità ap-

parentemente paragonabile a quella di 

una repubblica presidenziale, ma for-

malmente e sostanzialmente assai diver-

sa e non interferente con quella del par-

lamento e delle stesse forze politiche, 

una responsabilità che in questo caso è 

stata gestita (come dice Paolo Franchi 

nella biografia dedicata a Na-

politano, ed. Rizzoli) «senza 

esorbi tare dal proprio ruolo, 

difendendo maestosamente le 

istituzioni». Questo modo di 

assolvere un mandato divenuto 

difficile e delicatissimo, ha fi-

nito per esaltare anche la ric-

chezza della nostra carta costi-

tuzionale che proprio di fronte 

alla crisi di una parte del siste-

ma consente alla parte restante 

di allargare il proprio spazio 

senza deformarlo e senza mortificare la 

parte in sofferenza. 

Giorgio Napolitano ha saputo ac-

compagnare il processo di trasformazio-

ne della nostra repubblica appoggiando-

si sempre al testo della Carta e di ciò gli 

danno atto anche quanti non lo votaro-

no nel 2006: va ricordato infatti che in 

quell’occasione venne eletto con i soli 

voti del centrosinistra e che ciò non con-

dizionò per nulla il percorso della sua 

presidenza, illuminato da quella “grazia 

di stato” che fortunatamente ha sempre 

distinto gli inquilini del Colle. 

Le caratteristiche del personaggio, 

per la verità, erano già note al momento 

della sua elezione. Aveva gestito da pre-

sidente della camera la difficile stagione 

di tangentopoli in modo ineccepibile, 

era stato nel governo Prodi un grande 

ministro dell’interno apprezzato anche 

oltre i confini nazionali, ed aveva guida-

to dal 1999 al 2004 la commissione affa-

ri costituzionali (Afco) del parlamento 

europeo nel periodo di passaggio al re-

gime dell’euro e di preparazione del 

nuovo trattato costituzionale mostrando 

competenza giuridica e visione politica 

paragonabili a quelle dei maggiori euro-

peisti. Sono state queste tre esperienze 

che hanno fatto di Napolitano un vero 

uomo delle istituzioni, cioè capace di 

interpretare e anteporre la logica e la re-

sponsabilità istituzionale a quella 

dell’appartenenza politica. E gli hanno 

consentito anzi di portare proprio e so-

prattutto lui a maturazione compiuta la 

cultura costituzionale e l’adesione a un 

autentico spirito europeo del suo parti-

to, attraverso una battaglia combattuta 

negli anni spesso anche da posizioni di 

minoranza interna. La “rivelazione” 

dell’impronta che Napolitano lascia nel-

la sua gestione di presidente della re-

pubblica non fu, dunque, una sorpresa, 

anche se gli eventi che ha dovuto affron-

tare per molti aspetti erano inediti. Non 

v’è dubbio che la scelta più difficile e 

anche più discussa fu quella sorta di ca-

polavoro politico-istituzionale che ha 

dovuto costruire, pressoché in solitudi-

ne, anche se necessariamente accompa-

gnato dal consenso delle maggiori forze 

politiche, nell’autunno del 2011, con l’af-

fidamento a Mario Monti della missione 

di evitare la precipitazione del nostro 

paese in una catastrofe finanziaria. Una 

esperienza che ha dovuto seguire da vi-

cino, passo passo, per consentirle di su-

perare difficoltà enormi. Ciò non gli ha 

impedito di valutarne anche i limiti e di 

denunciarli pubblicamente, senza mai 

arrivare ad alcuna forma di delegittima-

zione di chi era impegnato in prima li-

nea nello sforzo di risanamento. Memo-

rabile resterà l’ultimo suo discorso di 

capodanno in cui ha denunciato i limiti 

di una strategia di tagli e tasse «indi-

scriminati e automatici» e ha elencato 

con puntiglio tutti i motivi di discredito 

di una classe politica che oltre agli scan-

dali non era stata in grado di modificare 

neppure la legge elettorale. Ma anche i 

segnali di allarme Napolitano non li ha 

mai utilizzati per aumentare il discredi-

to dei destinatari ed esaltare il proprio 

ruolo, anzi, avevano solo l’obiettivo di 

indurre una reazione per la sanazione 

del prestigio ferito. 

Si capisce perciò come da tante parti 

si vadano oggi ripetendo auspici per una 

sua riconferma, almeno per il periodo 

necessario a completare l’uscita dal 

guado. Se non sarà possibile superare le 

sue legittime riserve, non resta che con-

fidare in un successore che abbia statura 

altrettanto adeguata a “gestire” una 

transizione che non è certo terminata.

Dopo sette anni ha conquistato anche chi non lo votò
• • •  N A P O L I T A N O  • • •

Il presidente 
ha saputo 
accompagnare 
il processo di 
trasformazione 
della repubblica
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